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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Per evitare agli anziani lo spostamento dalla casa alla 
farmacia, negli Stati Uniti si sta diffondendo la consuetu­
dine di spedire per posta i medicinali, a cura del Mail 
Service Fnarmacy. Anche la ricetta deve essere prima 
spedita per posta alla farmacia, e nelle prescrizioni per 
malati cronici il Mail Service invia farmaci anche per ri­
cette valide tre mesi. Nel 1987, con questo sistema, sono 
stati venduti medicinali per 755 milioni di dollari, una ci­
fra che gli esperti prevedono salga fra 4 anni a due mi­
liardi di dollari. E stato suggerito di estendere l'esperi­
mento all'Italia, ma l'obiezione è che da noi 1 tarmaci 
potrebbero arrivare troppo tardi per qualsiasi tipo di cu­
ra. 

Il r e n d i m e n t o «Il profumo alla lavanda e 
cnl lavora? aghi aghi di pino vi rilasse-
SilSujh» r4 ' q u e U o a i c h i o d i d i 8* 
UipenOe Oa rotano moltiplicherà le vo-
COSa a n n u s i s t r e eneigla. Questo slo-

" ^ gan pubblicitario è stato 
^ ^ ^ ^ — lanciato in Giappone dalla 

Shiseido, la pio grande in­
dustria nipponica di cosmetici. I suoi dirigenti hanno de­
ciso di aromatizzare l'ambiente di lavoro al fine di au­
mentare il rendimento dei dipendenti: al mattino stimo­
lante profumo di limone, a mezzogiorno aria fragrante 
di rose per diffondere una sensazione di calma durante 
la pausa mensa, e nel pomeriggio essenze di olio di le­
gno che ecciterebbero il cervello. L'opinione dei sinda­
cati non viene riferita. 

Chi fa trekking L'intenogalivo é stato po-
ricrhla sto da Drumrnond Rennie, 

^ S I s dell'Università della Cali-
l in attaCCO fomia, sulle pagine di «Ja-
eardiaCO? m a" C h e Journal of the 
" " " ' w American Medicai Asso-
^^mm^^^^f^^^mm^ ciation). «Quello che inte­

ressa di più la gente - scri­
ve Rennie - è la presenza di malattia coronarica e la 
possibilità che l'esercizio di jogging, tennis o danza ae­
robica possa causare una morte improvvisa o l'infarto 
del miocardio. Il pubblico, pensando che le visite dallo 
specialista siano meccaniche come quelle per le auto, è 
contento di pagare il medico per farle, anche se c'è 
scarsa probabilità che controlli di routine possano ridur­
re efficacemente la morbosità o la mortalità provocata 
dal susseguente esercizio'. In realtà ti medici non hanno 
una reale ed obiettiva ragione per sottoporre i loro pa­
zienti ad una serie complessa di esami (per esempio 
Ecg da sforzo) né per impedire ad essi di fare quello 
che desiderano». 

POCO a t t e n d i b i l e William White e altri clinici 
la DreSSlone dell'Università del Con-
T» J « necticut hanno seguito per 

aitenOSa anni tre gruppi di pazienti, 
misurata a ' n n e ^' valutare l'attendi-
•J", " " " j l bilità della pressione arte-
OcHMmefllCO^^^^^^ riosa misurata dal medico. 

Il risultato ha confermato 
quello che già si sapeva: «Sono passati circa SO anni da 
quando è stato rilevato il fatto che una visita nello studio 
di un medico, o una visita in un poliambulatorio, posso­
no provocare un aumento della pressione arteriosa nel 
paziente. Questa risposta pressori,! transitoria pud gene­
rare '̂ hrór| e indurre a catalogare un individuo come 
iperteso, quando invece la sua pressione arteriosa, lon­
tano dall'ambiente medico, può essere normale». In al­
tre parole solo la pressione arteriosa media giornaliera, 
non quella misurata nello studio del medico, è in grado 
di fornire dati attendibili; e ciò significa che le persone 
dovrebbero imparare a controllare da soli la propria 
pressione. 

Inutili 
le gomme 
da masticare 
alla nicotina? 

Alcuni medici dell'Univer­
sità del Vermont, guidati 
da John Hughes, hanno 
condotto uno studio su 
315 fumatori che frequen­
tavano un ambulatorio di 

^ ^ m ^ m m ^ ^ m m m m medicina generale e ave­
vano manifestato l'inten­

zione di smettere di fumare. Una parte ha ricevuto gom­
me da masticare alla nicotina e gli altri gomme conte­
nenti placebo, oltre a diverso materiale illustrativo. I ri­
sultati sono stati deludenti. Infatti «la differenza fra i due 
gruppi non è risultata statisticamente significativa. Ab­
biamo pertanto tratto la conclusione che gli effetti far­
macologici della nicotina - scrìvono gli autori -, al fine 
di aumentare il tasso di cessazione della pratica del fu­
mo sono modesti o nulli, se misurati in gruppi di fuma­
tori non selezionati e con una b r o e campagna di infor­
mazione nel contesto di unità di medicina generale». 
Per smettere di fumare sembra che esista un solo meto­
do veramente serio: l'esercizio della propria volontà. 

FLAVIO MICHELINI 

.Il virus può rimanere silente per 37 mesi 
Un lungo saggio apparso sul «New England» parìa 
di questa inquietante scoperta fetta da Imagawa 

L'Aids che non si vede 
L'Aids e i suoi misteri continuano ad inquietare la 
scienza. L'ultima rivelazione viene dall'autorevole 
periodico inglese «New England». In un lungo sag­
gio vengono illustrate le recenti scoperte di un 
noto immunologo, Imagawa. Ci sarebbe - secon­
do io studioso - un Aids che non si vede. Il virus, 
per essere più esatti, rimarrebbe in alcuni casi si­
lente per ben 37 mesi. 

FLAVIO NICHELINI 

M Imagawa e collaboratori 
hanno isolato il virus Hiv 1 in 
31 campioni di sangue prove­
nienti da 133 uomini, 27 dei 
quali erano rimasti sieronega­
tivi per circa tre anni, Le con­
clusioni dello studio, che oc* 
cupa diverse pagine del «New 
England*, sono che l'infezione 
da virus dell'Aids, in omoses­
suali maschi ad alto rischio, 
può richiedere almeno 35 me­
si prima che gli anticorpi pos­
sano essere scoperti. Sempre 
secondo la rivista, «un prolun­
gato periodo di latenza-in 
queste infezioni pud essere 
più comune di quanto non si 
ritenesse in precedenza; il gra­
do di infettività durante tali 
periodi è sconosciuto». 

(I lavoro di Imagawa è com­
mentato da un editoriale del 
dottor William A Haseltine, 
del Dana-Farber Cancer tasti-
tute di Boston. «La scoperta dì 
Imagawa - scrive tra l'altro 
Haseltine - aggiunge ulteriori 
difficoltà alla comprensione 
dell'epidemia di Aids. I cam­
pioni di sangue testati prove­
nivano da gruppi di omoses­
suali maschi i quali avevano 
riconosciuto di avere adottato 
da tempo dei comportamenti 
a rischio». 

«Le implicazioni di uno sta­
to di infezione silente - ag­
giunge Haseltine - sono da un 
Tato incoraggianti e dall'altro 
inquietanti. Le buone notizie 
consistono nel fatto che, a 
quanto sembra, ta replicazio­
ne dell'Hiv 1 può essere spon­
taneamente soppressa dalla 
combinazione di un meccani­
smo cellulare, virale e immu­
ne in un numero di persone 
più atto di quanto si suppo­
nesse. L'osservazione che in 
alcune persone l'infezione è 
controllata, almeno per un 
certo periodo di tempo, o co­
munque che infezioni silenti 
appaiono stabilizzate, suggeri­
sce la possibilità dì sopprime­
re l'espressione del virus me­
diante combinazioni di farma­
ci antivirali, inducendo così 
prolungate remissioni della 
malattia in pazienti sieroposi­
tivi Il fatto che 4 dei 31 pa­
zienti (citati da Imagawa, 
ndr) siano poi diventati siero­
positivi può indicare un'attiva­
zione de! virus silente, oppure 
una ulteriore reinfe2Ìone: il 
quesito per ora e senza nspo-
sta Priva di risposta è anche 
la questione, molto importan­
te, se l'Hiv 1 possa essere tra­
smesso, sia attraverso rapporti 
sessuali che trasfusioni di san­
gue, dalle persone affette da 
un'infezione silente. Solo ac­
curati studi epidemiologici 
potranno sciogliere questi in­
terrogativi. È quindi necessa­
rio e urgente che vengano 
condotte attente ricerche su 

3uesli temi. Abbiamo bisogno 
i nuove metodiche, affidabili 

e a costi accessibili, per sco­

imi ire le infezioni silenti da Hiv 

L'aspetto inquietante della 
scoperta di Imagawa salta su­
bito agli occhi Fino ad oggi sì 
sapeva che tra il momento 
dell'infezione e quello in cui 
compaiono gli anticorpi tra­
scorrono sempre alcune setti­
mane, al massimo due tre me­
si; è il periodo che gli immu­
nologi chiamano di •finestra 
aperta*, ma nessuno sospetta­
va che la «finestra* potesse re­
stare •aperta* per tre anni. 

Secondo il dottor Stefano 
Velia, dell'Istituto Superiore di 
Sanità, la scoperta di Imaga­
wa «è preoccupante»; significa 
in primo luogo che •molti sie­
ronegativi sono in realtà infet­
ti», e che diversi pazienti, con­
vinti di non avere il virus e 
quindi di non trasmetterlo, 
potrebbero in realtà contagia­
re le persone con le quali 
hanno dei rapporti intimi». 

Ma la «finestra aperta* tre 
anni non getta una luce in­
quietante anche sulle dona­
zioni di sangue? Secondo Vel­
ia è possibile che il problema 
sorga negli Stati Uniti, dove le 
donazioni sono a pagamento. 
Nel nostro paeK" non vi sareb­
bero motivi di preoccupazio­
ne, come dimostra il fatto che 
le infezioni da trasfusione di 
sangue sono in drastica dimi­
nuzione. Questo risultato è 
dovuto agli screening eseguiti 
tra i donatori, e al fatto che si 
tende a prelevare il sangue so­
lo da donatori abituali e cono­
sciuti. * ' 

Ciononostante il problema 
potrà essere risolto in modo 
soddisfacente solo quando si 
riuscirà a mettere a punto un 
test, facilmente eseguibile, ca­
pace di individuare il virus e 
non solo ali anticorpi. Questo 
tipo di indagine è già disponi­
bile ma, oltre ad essere estre­
mamente costosa e richiedere 
tempi lunghi, pud venire ese­
guita soltanto all'Istituto supe­
riore di sanità e in pochi altri 
centri altamente specializzati. 

•Speriamo che nel giro di 
due o tre anni,- osserva Velia 
- possa essere messo a punto 
un test disponibile su larga 

Disegno 
di 
Natalia 
Lombardo 

scala. Nel frattempo sarebbe 
opportuno lanciare un mes­
saggio molto chiaro: la condi­
zione dì sieronegatìvità non è 
più rassicurante; le persone 
che adottano comportamenti 
sessuali a rischio devono sa­
pere che, pur essendo siero­
negativi, potrebbero ugual­
mente trasmettere il virus. La 
stessa osservazione vale per ì 
tossicodipendenti: evitate di 
scambiarvi le siringhe anche 
se il vostro amico è sieronega­
tivo. Quanto ai risvolti positivi, 
sottolineati nell'editonale di 
Haseltine, indicherei la possi­
bilità, che per ora è solo una 
speranza, di trasferire ad altre 
persone il meccanismo attra­
verso il quale, nei soggetti ci­
tati da Imagawa, il virus non si 
replica per lunghi periodi dì 
tempo. Se vi riuscissimo 
avremmo fatto un passo mol­
to importante». 

Isoliti test 
non bastano 

m^i 

WB Secondo il professor Gi­
rolamo Sirchia, che dirige a 
Milano il centro trasfusioni, 
l'infezione silente da Hiv 1, 
scoperta da Imagawa, •rap­
presenta un pericolo sia nel 
campo delle trasfusioni che in 
altri settori. Bisogna tuttavia 
osservare che sinora le trasfu­
sioni risultate negative allo 
screening, e che hanno poi 
determinato un'infezione nel 
ricevente, sono soltanto una 
ogni 50mila. Ciò sembra indi­
care che i casi di Aids silente 
sono per fortuna infrequenti 
Tuttavia il problema esiste, e 
proprio in questi giorni ne ab­
biamo discusso nella commis­
sione dell'Aids». 

«Non possiamo più limitarci 
- aggiunge Sirchia - ad ese­
guire i consueti test sui cam­
pioni di sangue e plasma (l'E­
lisa e il Western blot); dobbia­
mo conoscere bene i nostri 
donatori, assicurarci soprattut­
to che non siano tossicodi­
pendenti, perché in Italia la 
maledizione si chiama droga». 

E per quanto riguarda il pla­
sma importato, di cui non si 
conosce l'origine? «Il plasma 
importato - risponde Sirchia 
corre gli stessi rischi. Per l'al­
bumina non vi sonq problemi: 
il virus viene facilmente inatti­
vato; qualche interrogativo re­
sta per altri emoderivati come 
il fattore Vili destinato agli 
emofiliaci; anche questi pro­
dotti vengono sterilizzati me­
diante il calore, ma cionono­
stante, dopo la drastica ridu­
zione delle infezioni da Hiv 
ottenuta negli ultimi anni, 
qualche paziente continua ad 
essere contagiato; si tratta di 
pochissimi casi, ma natural­
mente dobbiamo preoccupar­
cene». 

sangue veramente sicuro 
è quello proprio, e per questo 
verrà incoraggiata la pratica 
dell'autotraslusione. Sirchia 
spiega che il 27 settembre ad 
Ancona verrà lanciato ufficial­
mente un programma nazio­
nale per il buon uso del san­
gue in chirurgia. «Abbiamo già 
ottenuto - dice Sirchia - una 
buona risposta dai centri tra­
sfusionali, dai chirurghi e da­
gli anestesisti, ma questo è un 
campo che richiede davvero 
un impegno serio da parte di 
tutti». 

I primi a impegnarsi do­
vrebbero essere il governo e il 
Parlamento. «Sono quindici 
anni - spiega il senatore Carlo 
Cavalli, presidente dell'Avis li­

gure - che rivendichiamo un 
piano nazionale per sangue e 
plasma. In Italia si consuma* 
no circa 600-650mila litri di 
plasma dal quale vengono ri­
cavati anche gli emoderivati 
come l'albumina e I) fattore 
Vili. Sono salvavita, non solo 
per gli emofiliaci, ma anche in < 
caso di incidenti che provo­
chino emorragie gravi In Itaha 
produciamo ISOmila litri di 

Elasma e gli altri 500mila don­
iamo importarli, soprattutto 

dagli Stati Uniti dove le dona­
zioni sono a pagamento, con 
tutti I pericoli che questo fatto 
comporta. La legge istitutiva 
del piano per sangue e pia-
sma è stata finalmente appro­
vata dalla Camera ma ora è 
ferma alla commissione Sani­
tà del Senato; è auspicabile 
che tutti si rendano conto del­
l'esigenza di non perdere altro 
tempo*. 

In Europa - secondo quan­
to riferisce Tempo Medico- le 
associazioni che riuniscono 
emofiliaci talassemici e tutti 
coloro che soffrono dì difetti 
della coagulazione hanno fi­
nalmente deciso di dire basta 
alla situazione che da anni li 
condanna a ingrossare le, file 
dei malati di Aids; denuncia-1 

no le inadempienze degli or­
gani governativi e chiedono 
un indennizzo per quelli che 
tra toro sono diventati siero­
positivi, o si sono ammalati o 
sono morti di Aids. In Italia, 
purtroppo, le cose non vanno 
meglio. Dei cinquemila emofi­
lìaci presentì sul territorio na­
zionale, il 40 per cento è già 
sieropositivo per l'Hiv, e 60 so­
no morti di Aids. In realtà in 
Italia il divieto governativo a 
utilizzare emoderivati ritenuti 
pericolosi è stato più tempe­
stivo che altrove: nsale infatti 
al 1984. Però, secondo le as­
sociazioni nazionali dei poli-
trasfusi, al decreto è seguita 
una lunga fase di relativa con­
fusione che, grazie anche al­
l'assenza dei dovuti controlli 
statali, ha consentito alle case 
farmaceutiche di ritirare con 
lentezza i prodotti pericolosi 
dal mercato. Tutto, o quasi, 
avrebbe potuto essere evitato 
se il ministero della Sanità 
avesse accolto la proposta 
che da anni è sostenuta dalle 
associazioni dei polìtrasfusi e 
dagli ematologi: istituire un 
piano nazionale per sangue e 
plasma, cosi da rendere il 
paese autosufficiente evitando 
le Importazioni dall'estero. 

UFM. 

Da oggi dibattito sul tema: «Che cos'è la conoscenza?» 

La scienza dei «Due Mon$» 
Nuovi appuntamenti a Spoleto 
H festival di Spoleto tenta quest'anno un'opera­
zione di avanguardia. Insieme ad un fitto calen­
dario di spettacoli presenta un qualificato pro­
gramma di dibattiti scientifico-epistemologici. Ci 
sono ben quattro appuntamenti che si aprono 
con l'incontro di oggi sul tema: «Che cos'è la 
conoscenza?». L'iniziativa è stata promossa dalla 
Fondazione Sigma Tau. 

• • Sul grande palcoscenico 
di Spoleto quest'anno sale an­
che la scienza. E in particola­
re quegli scienziati e quegli 
epistemologi che amano defi­
nirsi «di frontiera» per la loro 
critica alla vecchia idea di co­
noscenza. La conoscenza - di­
ce un folto e qualificato grup­
po di scienziati ed epistemo­
logi - non e una rappresenta­
zione di un ambiente estemo 
dato, ma soggetto e oggetto 
interagiscono, coevolvono, 
con il risultato che l'uno muta 
l'altro. Conoscere non è rap­
presentare, ma costruire la 
realtà. 

A discutere di questo nuovo 
approccio saranno nomi im­
portanti del panorama inter­
nazionale e nazionale: da 
Heinz von Foerster, uno dei 
pionieri della cibernetica, a 
Edgar Morìn, teorico della 
complessità; dal neurofisiolo­
go Francisco Varela a filosofi 
come Gianni Vattimo, Aldo 
Gargani, Mauro Ceruti. Un in­
contro insomma fra scienza e 
epistemologia che la nuova 
idea di conoscenza ha reso 
indispensabile. Questo primo 
appunto con la scienza al fe­
stival del Due Mondi è fissato 

per sabato pomeriggio e il di­
battito proseguirà anche ta 
domenica. A partire dal 4 lu­
glio ci saranno una serie di in­
contri dal titolo «Scienziati di 
persona» Martedì 4 luglio toc­
cherà ad Hienz Von Foerster, 
l'I 1 al Nobel per la chimica II-
ya Prigogine, il 13 a Ervm Las-
zo, Rettore dell'Accademia 
delle scienze di Vienna. Terza 
iniziativa. «La grammatica del­
la percezione». Un confronto 
ed un dibattilo sul significato 
e il problema della percezio­
ne, del concetto di realtà co­
me processo creativo dell'atti­
vità cognitiva. In questo ambi­
to si discuterà de «Lo spazio 
della parola» e dell'«Esperien­
za acustica.* 

I Due Mondi che al loro ini­
zio furono un (estivai nato per 
mettere a confronto «mondi 
culturali diversi», in particolare 
quello europeo e quello ame­
ricano, tornano con l'introdu­
zione della scienza, a svolgere 
un ruolo di avanguardia. Ri­

propongono il confronto fra 
•mondi» talora distantì, aiuta­
no a riaprire il dialogo fra sa­
peri distanti e spezzettati. Un 
tentativo che è stato giudicato 
da qualcuno come un episo­
dio della «scienza spettacolo». 
con quel tanto di negativo che 
la definizione contiene. Eppu­
re più che di spettacolarizza­
zione, in questo caso, giova 
parlare del desiderio di far 
dialogare discipline diverse. 
Rotto lo schema che tendeva 
a definire la supenortà di una 
forma di conoscenza su tutte 
le altre, si tenta di ristabilire 
una conversazione fra scienza 
e filosofia e, perché no?, fra 
scienza letteratura e musica 
senza gerarchizzazioni. Ma 
c'è di più: la volontà di porta­
re questo dibattito al di fuori 
delle accademie e delle uni­
versità. Dì presentarlo anche 
ai non addetti ai lavori. Ce n'è 
abbastanza per augurare a 
«Spoletoscienza» un buon suc­
cesso e una continuità. 

—————— Etologia e comportamento umano: soltanto un equivoco? 
Le tesi di Morris e Lorenz contestate da biologi e antropologi 

Ma il babbuino non è un «boss» 
«Gli uomini non sono oche»: con questa frase ve­
lenosa nei confronti di uno dei maestri più popo­
lari dell'etologia, Konrad Lorenz, il genetista ame­
ricano Richard Lewontin, sottolinea la posizione 
polemica sua e di un'intera scuola di pensiero, 
nei confronti del tentativo di paragonare il com­
portamento umano a quello di altri animali, pec­
cando, a loro avviso, di eccessivo semplicismo. 

SILVIO RENESTO 

• I Scoprire, con l'etologia, 
come e quanto elaborati e 
complessi fossero i modi dì 
reagire degli animali, di rap­
portarsi ai propri simili, di in-. 
teragìre con altre specie, di 
conquistarsi un rango e cosi 
via, non ha potuto non affa­
scinare gli studiosi, tentandoti 
a cercare dei parallelismi tra 
comportamenti umano e ani 
male 

È scatunta cosi una marea 
di opere, sia specialistiche 
che divulgative, e in questo 
campo i nomi più conosciuti 
sono senz'altro quello di Lo­

renz e dell'americano De-
smond Moms, autore dì molti 
best-seller, tra cui il famoso La 
scimmia nuda 

Moms paragona il compor­
tamento dell'uomo moderno 
con quello delle scìmmie del­
la savana africana, soprattutto 
i babbuini. Dopo tutto anche 
l'uomo è un primate, evoluta-
si proprio in Africa e che alle 
ongini viveva in piccole bande 
con un temtorio di alcuni Km 
quadrati, proprio come i bab­
buini In un suo libro, l'autore 
traccia un audace parallelo 
tra gli essen umani dominanti 

nella nostra società (i cosid­
detti boss) e i maschi domi­
nanti delle tribù di babbuini. 
Le osservazioni sugli atteggia­
menti, sull'aggressività, la po­
stura ecc. sono molto simpati­
che e indubbiamente diver­
tenti, ma secondo Steven Ro­
se, della Open University di 
Londra, come minimo, «van­
no prese con molta cautela». 

A parte le diversità di conte­
sto e motivazioni, il comporta­
mento di un leader della no­
stra società, non è per niente 
simile, ad esempio, a quello 
delle società più primitive, ed 
inoltre i segni della dominan­
za, identificati con il possesso 
di potere, lusso e donne, non 
sempre sono confrontabili 
con i corrispondenti «valori» 
nel babbuino cioè la posizio­
ne gerarchica, l'accesso al ci­
bo, alle femmine; si è visto in­
fatti che in queste scimmie un 
individuo può risultare domi­
nante per un aspetto e non 
negli altri, insomma non esi­
stono babbuini boss. 

Konrad Lorenz si spinge ol­

tre, sostenendo parallelismi 
non solo tra il comportamen­
to umano e quello delle scim­
mie, ma anche con tutta una 
serie dì animali molto diversi, 
come uccelli e pesci. Uno de­
gli aspetti del comportamento 
presi in esame da Lorenz e 
l'aggressività umana. La sua 
tesi è che alla base dell'ag­
gressività animale vi sia lo 
stesso meccanismo scatenan­
te. Tra membri della stessa 
specie essa avrebbe ì suoi 
vantaggi, favorendo il succes­
so dei migliori, cosi anche 
nell'uomo si tratterebbe di 
una caratteristica innata, 
pronta a scatenarsi In risposta 
a determinati stimoli. In loro 
assenza, il comportamento 
aggressivo non può manife­
starsi, ma nemmeno scompa­
rire, verrebbe via via «com­
presso» dentro l'individuo, au­
mentando, fino a scatenarsi 
per motivi sempre più futili. 

Secondo i detrattori uno de­
gli errori di fondo in queste te­
si è che i comportamenu. ani­

mali o umani che siano, non 
sono enti materiali, non se­
guono quindi le leggi della fi­
sica, per cui non possono es­
sere «accumulati» o «compres­
si» come un gas. Questi termi­
ni sono a malapena accettabi­
li in senso metaforico, perche 
comunque fuorviami. 

II problema dì fondo è che 
ciascun etologo ha studiato e 
conosce perfettamente i mec­
canismi, le cause e gli scopi 
del comportamento degli ani­
mali che ha esaminato, ma 
nessuno ha ancora fatto un la­
voro neanche lontanamente 
simile per tecniche e accura­
tezza sull'uomo. Secondo Le­
wontin, Rose e gli altri, si sa 
ancora troppo poco per stabi­
lire che cosa nell'uomo sia In­
nato e cosa frutto di tradizio­
ne e apprendimento. 

Quindi, il confronto tra il 
comportamento degli animali 
e quello dell'uomo, benché 
molto in voga, sarebbe assai 
prematuro- «Etologia pop» se­
condo Lewontin. 
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